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�spazio aperto

A tu per tu con il lettore
Un messaggio
diseducativo
Ho notato che ultimamente nelle
fiction RAI ci sono sempre più
attori che fumano sigarette, a volte
in continuazione. Non si tratta di
esigenze di scena ma spesse volte
di ‘fumo gratuito’ che si potrebbe
tranquillamente evitare di esibire.
(ultimo esempio nel ‘caso Tortora’)
Temo che si stia facendo un passo
indietro nella lotta al tabagismo.
Se da un lato vengono proposte
trasmissioni salutistiche, dall’altro
si sponsorizza il consumo di ta-
bacco: da spettatore lo ritengo
quantomeno vergognoso. 
Un cordiale saluto.

Gianluca Migliorini

Qualcosa in Rai
sta cambiando
(nonostante
Pechino express)
Siamo un gruppo di telespettatori
che da sempre seguono con molta
attenzione l’attività dell’AIART,
condividendo le vostre battaglie
sempre puntuali per la tutela di
noi telespettatori.
Le rubiamo un attimo del suo tempo
per segnalarle una situazione che,
forse, vi è sfuggita e che vorremmo
sottoporre alla sua attenzione. La
RAI ha lanciato Pechino Express
come un “adventure reality”, un
nuovo programma che avrebbe fi-
nalmente portato novità e cambia-
menti nell’intrattenimento del ser-
vizio pubblico. Invece la trasmis-
sione non è né più né meno del-
l’ennesimo reality trash, che ricorda
le tante brutte immagini già viste
con L’Isola dei famosi. Ci augura-
vamo che le nomine dei nuovi vertici
Rai avrebbero portato un cambia-
mento nella tv di Stato e che final-
mente avremmo avuto un servizio
pubblico degno di questo nome.
Purtroppo ci siamo dovuti ricredere
dopo aver assistito a queste imma-
gini (persone che vomitano, imita-

zione delle posizioni del kamasu-
tra..) che ci permettiamo di definire
vergognose. Evidentemente pur di
racimolare ascolti, si arriva a fare
di tutto. Ci affidiamo, dunque, a
lei per segnalare questa situazione,
soprattutto perché dalla nuova di-
rigenza ci aspettavamo maggior
controllo per tener fede alla pro-
messa di un nuovo corso della tv di
Stato che come prima cosa ha il
compito di formare l’individuo. 

Massimo Celli
Mario Girolami

Marco Tasto
Raimondo Di Rosella 

Un vergognoso
esempio di
malatelevisione
Scrivo questa mail di protesta prima
di inoltrare una denuncia all’azien-
da RAI per il “SERVIZIO” se cosi
si può chiamare del 20 ottobre 2012
sulla partita juve napoli del TG re-
gionale del Piemonte, dove uno
pseudo giornalista di nome Giam-
piero Amandola, dopo aver fatto
partire il servizio con dei cori beceri
e razzisti, dichiarava che i napole-
tani si distinguono dalla puzza!!
Ora vorrei capire se un’azienda
come la Rai, che ha creato la tele-

visione possa ammettere una ver-
gogna simile! I giornalisti dovreb-
bero essere persone serie, sopra
ogni sospetto, e non razzisti racco-
mandati. ora chiedo a nome dei
napoletani e non solo le scuse pub-
bliche dell’azienda rai , che questo
SIGNORE venga rimosso dall’azien-
da, e che quel servizio venga man-
dato in onda nei TG nazionali, in
modo da far capire che le persone
poco raccomandabili non esistono
solo a Napoli ed al sud. spero in un
vostro immediato riscontro e che
la mia richiesta venga accolta. di-
stinti saluti. da un cittadino napo-
letano che si vergogna ad essere
italiano per via di questi elementi!!
Non si è italiani solo quando c’è
una partita dell’Italia!

Gianluca Simonetti

Troppo gossip 
nelle nostre tv
Come è possibile vedere ancora i
soliti servizi di gossip e di spettacolo
all’interno dei telegiornali Rai e
Mediaset? Basta con queste repli-
che continue e monotone, mi sono
davvero scocciata e spero che voi
dell’associazione aiart possiate
ascoltarmi,vi prego, provvedete!
Grazie e arrivederci.

Roberta di Liddo
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La pagina in bianco
nell’agenda Monti
[ DI LUCA BORGOMEO ]� aiart@aiart.org

È in salita ed è lastricata da tanti ostacoli la strada
imboccata dal governo dei “ tecnici”, da un anno
alla guida del Paese. L’Agenda Monti è fitta di im-
pegni per scongiurare il default del Paese e risalire
la china. Un po’ di strada è stata fatta, ma si ha
netta la sensazione che sia il Governo in carica, sia
quello che, dopo le elezioni politiche di primavera,
sarà chiamato a guidare il Paese, non può apportare
significative modifiche al programma di risanamento
economico,-fatto purtroppo di tanto rigore, scarsa
crescita e poca equità – e che sta comportando per
milioni di italiani grandi sacrifici. La crisi colpisce
il lavoro, riduce i consumi, “taglia” prestazioni sociali
fondamentali (pensioni,assistenza, sanità, scuola e
ricerca). Ma la crisi non è soltanto economica: ben
più grave è quella politica,culturale, sociale, morale,
che segna un declino continuo e quasi inarrestabile
dell’Italia.
Fra le cause di questa crisi un ruolo significativo ha
indubbiamente il sistema radiotelevisivo italiano
che, minato alla radice dalla concentrazione del
potere mediatico, economico e politico nelle mani di
una sola persona, ha svilito il ruolo della Rai servizio
pubblico, eliminato ogni concorrenza, degradata la
programmazione, inquinata l’informazione. Negli
ultimi quindici anni la Tv è stata la colonna sonora
del festival di un Paese allo sbando, senza principi,
senza morale, senza senso civico. Un Paese, non di
poeti, artisti, eroi, santi, pensatori,scienziati, e na-
vigatori, com’è scolpito sul Palazzo della Civiltà Ita-
liana all’Eur di Roma, ma un Paese di evasori, di
corruttori, di furbi,di demagoghi immorali e ignoranti.
La tv non è certamente la sola responsabile del de-
grado morale e culturale del Paese: tanti altri fattori
hanno contribuito a “demolire” la nostra nazione.
Ma sulla tv è urgente e indispensabile intervenire,
in modo che non sia più tra le cause del degrado,
ma assuma una funzione positiva, veicolando mes-
saggi di serietà, moralità e responsabilità, soprattutto
per le nuove generazioni.
Nell’Agenda Monti non c’è la pagina dedicata al ri-
sanamento del servizio radiotelevisivo. Come se il
problema non fosse reale… Miopia politica, insensi-
bilità culturale, sottovalutazione degli effetti nefasti?
O, forse, la preoccupazione di “toccare fili” pericolosi?
Quale sia la causa, è necessario che il problema
torni all’odg e impegni il Governo. Qualunque sia,
qualunque sarà.



“Buona sera. Vediamo insieme i
programmi della serata: su Rai
l’approfondimento, la politica e i
principali fatti di cronaca con
Porta a Porta, condotto da Bruno
Vespa. Su Rai 2 seguiremo le av-
venture e le indagini del Com-
missario Rex. Su Rai 3, la satira
e l’ironia di Blob, di tutto di più.
A seguire sempre su Rai 3, andrà
in onda Chi l’ha visto? .” 
Sembra incredibile, ma questa
programmazione delle trasmis-
sioni Rai risale alla metà degli
anni novanta. Sono passati più
di quindici anni e i programmi
che “trainano” il carrozzone del
servizio pubblico sono sempre gli
stessi. E’ vero, si può dire che
certi volti televisivi bucano lo
schermo, sono amati dalla gente,
hanno fatto compagnia a milioni
di telespettatori. Ma, quanto è
cambiato il mondo negli ultimi
quindici anni? La tecnologia di-

gitale e il web hanno stravolto
l’informazione, l’intrattenimento
e il modo di fruire di più di una
generazione. La tv sta perdendo
la “battaglia” con la Rete, spe-
cialmente nel target giovanile, e
in Rai si continua a proporre pro-
grammi vecchi, poco utili e fuori
tempo massimo. Qualche esem-
pio? Bruno Vespa, la soporifera
sigla di via col vento e il classico
campanello che suona all’ingresso
di ogni ospite. Era il 22 gennaio
1996. Inoltre: facendo una rapida
ricerca ci accorgiamo che a Rai 3
cercano persone scomparse dal
1989! Da ben 23 anni infatti “Chi
l’ha visto?” regala ai telespettatori
splendide serate d’angoscia ed
inquietudine, portando in prima
serata i dettagli triti e ritriti di
storie di cronaca nera quasi tra-
sformate in fiction. Continuiamo:
stesso anno, stesso destino, per
un’altra trasmissione “storica” di

mamma Rai. Non era ancora ca-
duto il muro di Berlino ma già
Enrico Ghezzi con “Blob” man-
dava in onda all’ora di cena il
peggio della tv: risse fisiche e
verbali, insulti, bestemmie, per-
sonaggi grotteschi, situazioni al
limite dell’osceno.  
Bene, l’anno dopo, 1990, partiva
un altro “fortunatissimo” e lon-
gevo programma: “I fatti vostri”
con la regia di Michele Guardì,
deus ex machina che con voce
fuori campo dialoga direttamente
con il presentatore, gli ospiti e il
pubblico che partecipa ai giochi.
Dopo migliaia di storie, telefonate,
giochi da prima elementare, è
ancora il caso di insistere? Per i
dirigenti della Rai sicuramente
si. Perché bisognerebbe togliere
dal palinsesto “I fatti vostri” se
dal 1986 va in onda “Uno Matti-
na”? Perché, d’altronde, spazzare
via questi “reperti“ se tutti i po-
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Rai, i soliti vecchi programmi
e i giovani voltano le spalle

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] � francesco.giacalone@live.it

Tra le cause della crisi non solo economica
della Rai, servizio pubblico,
il continuo calo degli ascolti dei giovani 

www.rai.tv
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meriggi c’è chi segue ancora “La
vita in diretta”? Partita nel 1992
e dopo aver cambiato più volte
nome, ha mantenuto la sua ca-
ratteristica principale, ovvero:
una più che discutibile miscela
tra cronaca, sociale e intratteni-
mento. Temi che hanno consentito
alla trasmissione di diventare,
negli anni, leader tra i programmi
della fascia pomeridiana. E’ anche
a causa di questo genere di tv,
che unisce in un unico polpettone
materie spinose, casi delicatissimi
ai personaggi dei reality show,
che la Rai, abdica al suo ruolo di
servizio pubblico. 
Una Rai che dovrebbe “guidare”
i propri telespettatori e non con-
fonderli e intontirli, dedicando
più spazio e più approfondimenti
alle vicende dei naufraghi de
“L’Isola dei famosi” che a quelle
dei disperati che sbarcano sulle
coste italiane dal nord Africa. 
La stessa Rai, che per anni, è
stata ridicolizzata dai critici te-
levisivi e dagli stessi telespettatori
per aver mandato in onda sempre
le stesse ingiallite puntate della
“Signora in giallo” (fuori fortu-
natamente dal 2010), o le puntate
de “L’ispettore Derrick”, altamen-
te consigliato per conciliare il
sonno di molti italiani.
E perché a questo punto non ci-
tare anche l’infinita serie del
“Commissario Rex?” . Mandata
in onda la prima volta già nel
1997, oggi si vi è la notizia che
presto arriveranno le nuove pun-
tate, e detto così suona un po’
come una minaccia. Quanti cani
avranno interpretato fin ora
l’amato Rex, dato che il poliziotto
a quattro zampe, stagione dopo
stagione, è sempre più acuto e
scattante? E poi Don Matteo, in
onda da dodici anni, con Terence
Hill, che, alla lunga, se in Rai si
continua così, avrà bisogno della
controfigura per salire in bici-
cletta. Terminiamo questa car-
rellata con tutti i programmi della
holding olandese Endemol, leader

della produzione televisiva che
ha inondato i palinsesti già da
anni, con programmi come “La
prova del cuoco” (2000), “L’Ere-
dità” (2002) e “Affari tuoi” subito
dopo il Tg1 dall’anno 2003. Dun-
que, cosa comporta tutto questo?
I dati in merito alla situazione
economica di Viale Mazzini sono
disastrosi: una perdita di quasi
200 milioni di euro a fine
2012, con un pri-
mo semestre che
ha visto un pas-
sivo di 129 mi-
lioni di euro. Le
cause? Il netto
calo degli introiti
derivanti dalla
pubblicità (-72
milioni di euro ri-
spetto al 2011).
E’ vero, molti dei
vecchi programmi
sono in palinsesto
perché “tengono”
ancora in termini
di audience, altri-
menti sarebbero
stati cancellati.
Ma in Rai sanno
che i giovani, i tee-
nager, e una buo-
na parte di pub-
blico ha già “mol-
lato” la televisio-
ne? Probabilmente
in Rai fanno finta

di non sapere. Fanno finta di non
conoscere la dura realtà: il web
continua a togliere spazio alla tv,
grazie a servizi, portali, applica-
zioni, social network. E il processo
è inarrestabile. Youtube e altri
siti di produzione dei contenuti
da parte degli utenti, permettono
ai giovani talenti di sperimentare,
far conoscere le proprie doti di
attore, scrittore, sceneggiatore,
regista, con cortometraggi, filmati,
documentari, video musicali, che
in Rai non vedremo mai. Lascia
perplessi il fatto che questa caduta
libera abbia lasciato indifferenti:
davvero assurda questa normalità
tipica del nostro Paese, per la
quale si accetta passivamente,
quasi di buon grado, che un’azien-
da pubblica possa presentare una
simile voragine economica e una
tale emorragia di contenuti, in
un solito e quanto mai stanco re-
play che dura ormai da troppo
tempo. �

”
“Il declino Rai:
un grande passato,
un oggi incerto, un
domani angoscioso



A circa un mese dall’evento i media
non si occupano più di lui e la sua
storia, come spesso accade, sembra
non aver lasciato traccia nelle cro-
nache e negli approfondimenti di
televisioni e giornali. Si sa, il cla-
more iniziale, per quanto forte,
tende a spegnersi presto per l’in-
calzare quotidiano di notizie sempre
nuove. Ma tracce importanti  re-
stano a segnare la quotidianità del
piccolo protagonista, che dal 10 ot-
tobre, da quando la sua vicenda,
per un video girato col telefonino e
diffuso in tv, è diventata di pubblico
dominio, è per tutti “Lorenzo, il
bambino conteso di Cittadella”.
Lui, prelevato a forza da scuola
per un intervento delle forze di
Polizia che eseguivano una sen-
tenza della Corte d’Appello di Ve-
nezia, e trascinato via dal padre
stesso, nominato dal giudice suo
unico tutore, tra le urla e il tentativo
disperato di fare resistenza, ora si
trova in una comunità-famiglia,
ha incontri protetti con i propri fa-
miliari e probabilmente dovrà cam-
biare scuola. La brama con cui le
tv si sono avventate sulle immagini

filmate di quei drammatici mo-
menti, riproposte più e più volte
dalle reti a diffusione nazionale e
locale, all’interno di notiziari e pro-
grammi di approfondimento rea-
lizzati ad hoc, e poi rilanciate dal
web, ha avuto il solo effetto di tra-
sformare in “spettacolo” un fatto
privato, privando i suoi primi pro-
tagonisti delle necessarie tutele. A
farne le spese ora è soprattutto
lui, vittima due volte: delle violenze
sorte in seno alla propria famiglia,
per la separazione fra i genitori e
la lite che si trascina da anni sul-
l’affidamento del bambino, e che –
stando alle perizie degli esperti –
avrebbe causato nel piccolo disturbi
dell’affettività, soprattutto nella
relazione con il padre; e della spet-
tacolarizzazione con cui è stata af-
frontata l’intera vicenda, data in
pasto ai media proprio per inizia-
tiva dei suoi familiari che hanno
contattato la trasmissione di Rai3
“Chi l’ha visto?” per dare visibilità
all’accaduto. Il programma, in onda
in prima serata, in orario di “Tv
per tutti”, ha diffuso il video con
la sola accortezza di oscurare il

volto del bambino ma senza pre-
occuparsi di tutelarne l’anonimato.
Eppure l tutela dei minori coinvolti
in fatti di cronaca e in procedimenti
giudiziari rientra tra i doveri a cui
sono richiamate le emittenti e i
singoli giornalisti.  Lo ricorda il
Presidente del Consiglio Nazionale
degli Utenti, Luca Borgomeo, che
in un esposto all’Agcom sulla vi-
cenda evidenzia la violazione della
normativa sul tema, con particolare
riferimento al Codice Tv e Minori,
e chiede all’autorità garante di ir-
rogare le previste sanzioni: “La
nota trasmissione “Chi l’ha visto?”
si è occupata della vicenda, anzi è
più giusto dire che si è letteralmente
“avventata” sul video spettacola-
rizzando l’accaduto – si legge nel
documento - Se inizialmente tutti
hanno puntato l’indice sulla con-
dotta della polizia, successivamente
si è entrati nel merito del contesto
familiare, senza preoccupazione al-
cuna di raccogliere prima maggiori
informazioni sul contesto e sulle
ragioni che avevano portato a quella
situazione, ma soprattutto senza
tenere in  considerazione i diritti
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Il video-shock di un bambino
Quando Rai 3 perde la testa!

[ DI CLAUDIA DI LORENZI ] � claudia.dilorenzi@gmail.com

Indignazione generale per il filmato
mandato in onda da “Chi l’ha visto?”

www.aiart.org



del minore”. Inoltre, evidenzia Luca
Borgomeo, Il filmato proposto come
un’esclusiva giornalistica  dalla
trasmissione di Rai3, “nei giorni
successivi è diventato un vero e
proprio caso mediatico. I program-
mi talk si sono completamente sca-
gliati sul caso familiare, cercando
di tirare le somme su chi abbia ra-
gione e chi torto”. Rispetto alla
problematicità dei contenuti tra-
smessi il CNU sottolinea che si
tratta di immagini “in grado di
compromettere l’equilibrio psicofi-
sico dei minori spettatori ma so-
prattutto del bambino protagonista
di questa vicenda”, che risulta per-
tanto esposto all’interesse dei media
“in chiaro ed evidente contrasto
con le garanzie previste dall’ordi-
namento per tutelare  il minore
coinvolto”. 
La legge in materia, infatti, non
lascio spazio all’incertezza. Sono
numerosi i pronunciamenti che ri-
badiscono come nei casi di poten-
ziale conflitto fra diritto di cronaca
e diritto alla tutela del minore,
quest’ultimo debba prevalere su
qualunque altro interesse. Lo dice
la Costituzione, lo afferma la Legge
professionale dei giornalisti, la
Carta di Treviso e vari codici nor-
mativi elaborati dalla categoria.
Lo ribadisce infine il Codice di Au-
toregolamentazione Tv e Minori,
sottoscritto nel 2002 da tutte le
reti nazionali pubbliche e private
e dalle emittenti locali, recepito
poi in sede legislativa e a tutti gli
effetti norma di legge, dunque con
effetto vincolante. 
Un codice che tuttavia, anche sta-
volta, risulta disatteso in alcune
delle sue fondamentali prescrizioni:
“Nell’art. 1 relativo alle “parteci-
pazione dei minori alle trasmissioni
televisive” - evidenzia il presidente
del CNU – il Codice espressamente
stabilisce che: le Imprese televisive
si impegnano (…) a non trasmettere
immagini di minori autori, testi-
moni o vittime di reati e in ogni
caso a garantirne l’assoluto ano-
nimato. Inoltre all’art. 2 le imprese
si impegnano a garantire una par-
ticolare tutela nella fascia dedicata
alla cosiddetta “Tv per tutti”, dalle
ore 7.00 alle ore 22.30. Impegni

che evidentemente richiedevano
maggiore coerenza da parte delle
emittenti e dei singoli professionisti.
E’ ormai acclarato infatti – e riba-
dito in più parti dalla normativa
sul tema - che la divulgazione di
notizie, filmati o immagini che ri-
guardano i minori può arrecare
pregiudizio ai minori stessi, ed è
su questo presupposto che si fonda
il richiamo al rispetto della privacy
e dell’anonimato del minore. Una

prescrizione a cui le legge ammette
deroghe solo nei casi in cui la di-
vulgazione di informazioni e im-
magini risulti nell’interesse del mi-
nore stesso. 
Si tratta ad esempio dei rari casi
di rapimento, scomparsa o seque-
stro di minori.  “Nel caso del bam-
bino di Cittadella, è possibile ri-
scontrare un interesse oggettivo del
minore? 
La non identificazione del minore
forse avrebbe dato meno forza alla
denuncia?” si chiede infine Borgo-
meo che nelle modalità con cui è
stata trattata dai media la vicenda
ravvisa piuttosto l’ennesimo caso
di “spettacolarizzazione dei drammi
familiari che portano audience”, e
con amarezza osserva come ancora
una volta la ricerca dello scoop ab-
bia posto in secondo piano la difesa
della salute psichica del bambino.
Non resta che l’auspicio che simili
violazioni incontrino la condanna
formale delle istituzione preposte
alla tutela dei minori e degli spet-
tatori minorenni all’ascolto. Dietro
l’atto dovuto anche un messaggio
educativo e culturale indirizzato
al pubblico adulto. �
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”
“La tuela

del minore
deve prevalere

sempre
sul diritto
di cronaca

IL TELEGRAMMA DELL’AIART:
Addolorato e sconcertato per gravissima violazione regole convivenza
civile da parte del programma “Chi l’ha visto’” in onda ieri sera alle ore
21.10 Sollecitiamo immediato intervento e adozione conseguenti prov-
vedimenti. Cordialità

LUCA BORGOMEO PRESIDENTE DELL’AIART

LA RISPOSTA DELLA PRESIDENTE RAI:
Roma, 17/10/2012
Gentile Presidente, mi riferisco al Suo telegramma relativo alla trasmissione
“Chi l’ha visto” andato in onda il 10 ottobre u.s. In proposito Le comunico
che ho trasmesso i Suoi rilievi all’attenzione delle Strutture aziendali per le
opportune verifiche di competenza e gli eventuali adempimenti del caso,
richiamandolo scrupoloso rispetto delle regole. 
Con i miei più cordiali saluti.

ANNA MARIA TARANTOLA

Questa la significativa risposta del Presidente della Rai. L’Aiart ha
espresso vivo compiacimento per il sollecito intervento e per il tenore
della risposta, da parte del Presidente della Rai, rilevando con
soddisfazione che finalmente (non accadeva da 8 anni!) in Rai si sta
cambiando stile e atteggiamento soprattutto nei confronti delle
associazioni dei telespettatori. 

L’Aiart alla Presidente Rai



La stampa nazionale, nei mesi
scorsi, ha dato ampia diffusione al
DLgs n.120 del 28/6/12 - entrato
in vigore il 30 luglio scorso - in
modifica del Testo Unico dei servizi
di media audiovisivi e radiofonici
DLgs n. 177 del 31/7/2005, in ma-
teria di tutela dei minori. In merito
a questo nuovo provvedimento,
sono stati messi in evidenza vari
punti di vista, ma solo qualcuno
ha detto fino in fondo la verità evi-
denziando che, di fatto, il provve-
dimento ha peggiorato la preesi-
stente tutela dei minori. Il prov-
vedimento avrebbe dovuto sottrarre
i minori dall’ingordigia delle emit-
tenti televisive più spregiudicate
che trovano ogni sistema per man-
dare in onda trasmissioni trasgres-
sive e diseducative (soprattutto
film) nelle ore di fascia per tutti
(7,00-22,30) e addirittura in quella
protetta per i minori (16-19) al
solo scopo di attirare più telespet-
tatori per guadagnare quote mag-
giori di pubblicità. Quello che non
è emerso molto chiaramente dal
dibattito in corso è che il campo li-
bero acquisito dalle emittenti te-

levisive comporterà, inevitabilmen-
te, uno scaricabarile sulla famiglia
che avrà tutta, o quasi, la respon-
sabilità della tutela dei figli minori
nei riguardi dello “strabordare” te-
levisivo. La presente norma al com-
ma 1, se pur stabilisce una cosa
importante che è quella di  vietare
“le trasmissioni televisive che pos-
sono nuocere gravemente allo svi-
luppo fisico, mentale o morale dei
minori, e in particolare i programmi
che presentano scene di violenza
gratuita o insistita o efferata ovvero
pornografiche”, prevede, però, una
deroga a tale disposizione allor-
quando sono applicabili i servizi a
richiesta. Inoltre il testo di tale
DLgs n.120 del 28/6/12  (che ha
modificato l’art. 34 del predetto
Testo Unico dei servizi di media
audiovisivi e radiofonici DLgs n.
177) prevede al comma 3 che “Le
trasmissioni di cui al comma 1
possono essere rese disponibili dai
fornitori di servizi di media au-
diovisivi a richiesta, in deroga ai
divieti di cui al comma 1, solo in
maniera tale da escludere che i
minori vedano o ascoltino normal-

mente tali servizi, e comunque con
imposizione di un sistema di con-
trollo specifico e selettivo che vincoli
alla introduzione del sistema di
protezione di cui al comma 5, alla
disciplina del comma 11 ed alla
segnaletica di cui al comma 2”. Ed
ancora, il DLgs prevede che l’Au-
torita’ adotti, con procedure di co-
regolamentazione, la disciplina di
dettaglio circa l’applicazione degli
accorgimenti tecnici idonei ad esclu-
dere rischi per i minori. Ma cer-
chiamo di capire meglio tutto ciò.
Il punto cruciale del problema sta
negli accorgimenti tecnici. Gli ac-
corgimenti tecnici si dovrebbero
mettere in atto mediante l’attiva-
zione del cosiddetto parental control
cioè del sistema di filtraggio con-
tenuto nel decoder incorporato nei
nuovi televisori digitali oppure as-
sociato ai vecchi televisori analogici.
Innanzitutto, bisognerebbe capire
meglio – non essendo chiaro il testo
del DLgs n. 120 - se la “funzione di
controllo parentale che inibisce l’ac-
cesso al contenuto stesso” è disatti-
vata di default oppure è normal-
mente attivata per cui è fonda-
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mentale, per impedire la libera vi-
sione ai minori, che gli utenti che
hanno stipulato il contratto con i
broadcast  provvedano, mediante
la digitazione di uno specifico codice
segreto, a bloccarla. A noi non ri-
sulta che i decoder abbiano il blocco
di default e se ciò fosse vero signi-
ficherebbe che i minori hanno il
campo libero ad una visione tran-
quilla e indisturbata anche dei
programmi a richiesta in quasi
tutte le case italiane. Noi ci augu-
riamo che il Tavolo tecnico costituito
dall’AGcom, che dovrà individuare
gli accorgimenti per una fruizione
in sicurezza dei programmi ad ac-
cesso condizionato, tenga conto di
queste nostre riflessioni. Abbiamo
la fondata convinzione che tutto il
castello di tutela, su cui si è co-
struita la possibilità di trasmettere
film vietati ai minori di 14 anni in
tutte le ore della giornata, non esi-
sta e se ciò è vero la responsabilità
ricade solo sui genitori.   
Ve li immaginate i poveri genitori
che, per poter mettere in atto
un’azione di blocco delle trasmis-
sioni vietate ai minori,  dovrebbero
conoscere perfettamente l’uso dei
decoder per inserire e disinserire
di volta in volta il blocco. Ma esa-
miniamo attentamente questi
aspetti del problema. Per poter
bloccare una trasmissione bisogna
procedere manualmente nella scel-
ta del canale che la manda in onda,
lo si seleziona e si conferma poi il
blocco, rendendolo non visibile per
tutto il tempo che si decide. Questa
operazione, se pur facilmente rea-
lizzabile da parte di chi abbia una
certa confidenza con gli apparecchi
digitali, comporta l’utilizzo di un
certo tempo, perché bisogna entrare
nel sistema attraverso la digita-
zione di un PIN, e poi bisogna fare
lo procedura di “oscuramento”. I
genitori che decidono di assistere
a qualche trasmissione a richiesta,
in presenza dei loro figli minori,
dovrebbero essere pronti a cam-
biare canale e a inserire il blocco
sul decoder quando scopre trasmis-
sioni inadeguate. Insomma, non
occorre dilungarsi molto nei dettagli
e nelle casistiche perché quello che
di nuovo veramente ci ha regalato

questo DLgs è che a tutte le ore
della giornata, sebbene la norma
ufficialmente vieti le trasmissioni
che possono anche nuocere allo
sviluppo, fisico, mentale e morale
dei minori, offre la scappatoia di
trasmettere film vietati ai minori
di 14 anni. In realtà, se per 22
anni gli italiani avevano la certezza
che durante la giornata e in prima
serata i loro figli non avrebbero
visto programmi vietati ai minori
di quattordici anni o nocivi per lo
sviluppo, ora sono cambiate le cose
perché i genitori devono diventare
oltre che educatori anche “carabi-
nieri” pronti ad inserire il parental
control quando viene esposto un
bollino rosso di pericolo dall’emit-
tente (che è tenuta a esporre sullo
schermo del televisore per tutta la
durata del pro gramma). 
Personalmente, credo poco alla
grande attenzione che dovrebbero
avere le emittenti nella selezione
dei programmi che possono nuocere
gravemente ai minori, ma l’inco-
gnita più grande rimane la dispo-
nibilità vera dei genitori a esercitare
un’efficace azione di responsabilità
per evitare che i figli possano usu-
fruire della visione di questo tipo
di programmi. Ma le operazioni
prima descritte devono essere ef-
fettuate su ogni singolo televisore
presente in casa per cui il genitore
dovrebbe passare da un apparec-
chio ad un altro a disinserire e in-
serire il parental control a seconda
delle necessità. Di questo passo,
poiché quasi tutte le emittenti te-
levisive in digitale terrestre tra-

smettono film con almeno qualche
scena non adeguata alla visione
dei minori di 14 anni, alla fine il
povero genitore, se ancora gli è ri-
masto uno scampolo di forza, do-
vrebbe bloccare quasi tutti i canali
e rinunciare all’utilizzo della tele-
visione. Ma, se pure si verificano
tutte le condizioni positive, c’è sem-
pre il problema che i ragazzi, una
volta che non possono vedere i ca-
nali che desiderano, se ne possono
andare sul computer, per vedere
una web TV, oppure su un portale
free download e vedersi i film che
desiderano in streaming. E intanto,
l’unico organismo a presidio della
tutela dei minori dall’invadenza
televisiva, il Comitato Media e Mi-
nori - che ha gestito diligentemente
dal 2002 il Codice di autoregola-
mentazione TV e Minori -  non
esiste più nel testo della nuova
legge, dopo che era stato previsto
nel dispositivo iniziale ed attende
ancora, da parte del Ministero dello
Sviluppo Economico dal dicembre
2011, la nomina del presidente e
dei suoi componenti. A chi giova
tutto ciò? Chi sta dietro ad una
regola mentazione che apre
all’autogover no dei palinsesti? Il
dubbio legittimo è che le grandi
emit tenti, per ven dere meglio e
più liberamente i propri spazi pub-
blicitari, mandano in onda pro-
grammi inadeguati ai minori negli
orari più remunerativi. Evidente-
mente le lobby hanno avuto ragione
su gli sforzi messi in campo dagli
utenti e dalle famiglie nel decennio
precedente. �
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Per effetto di una cosciente deter-
minazione del legislatore il “gioco
d’azzardo” cambia vestito e diventa
“gioco responsabile”. 
Come spesso capita le regole non
sono state scritte in modo organico
in Testo Unico ma attraverso una
farraginosa moltitudine di articoli
contenuti nelle più variegate leggi
intitolate a tutt’altra materia. Sino
al 2006 lo Stato si preoccupava di
reprimere un fenomeno in mano
alla criminalità organizzata, ora
tende a favorirlo pubblicizzandolo
con una terminologia assoluta-
mente inappropriata. Il “gioco re-
sponsabile” è una farsa sulla quale
società specializzate, soprattutto
nel servizio on line, percepiscono
incredibili guadagni. La roulette,
in particolare, è uno tra i giochi in
cui non conta l’abilità, rappresenta
l’azzardo più estremo. Mi sono sof-
fermato sulla piattaforma Winga
presente in rete e sulla tv digitale
dove viene mostrato come sia facile
giocare e vincere e dove il termine
“responsabile” viene spiegato dal

croupier in questo modo: “gioca in
maniera responsabile, che non si-
gnifica giocare poco ma divertirsi
senza esagerare”. Ecco che la re-
sponsabilità, termine già di per
se equivoco e non codificato, viene
confuso con la non esagerazione.
Evidentemente in un casinò il
croupier svolge una funzione di
garanzia per gli avventori, in que-
sta trasmissione invece la missione
è principalmente quella di animare
le giocate e fuorviare il telespet-
tatore dalle perdite economiche. 
Anzitutto il deposito iniziale non
viene mostrato come una spesa
ma l’occasione per ricevere un con-
sistente bonus omaggio. Tra un
noioso giro di pallina e l’altro in-
tercorrono appena novanta secondi
ed in questo breve lasso di tempo
il croupier sciolina, con program-
mata ripetizione, una delle se-
guenti frasi ad effetto: “ogni gio-
catore cerca di migliorarsi con lo
studio” il messaggio è chiaro, se
perdi è perchè non hai studiato
bene il meccanismo; “continua a

giocare senza nessuna interruzio-
ne” perché evidentemente se si in-
terrompe la compulsione magari
si percepisce la perdita accumulata;
“ci sono giocatori vip che fanno
grandi scommesse” mortificando
in tal modo la persona che gioca
piccole somme; “i sistemisti appli-
cano strategie che si dilungano su
75 giocate” in modo da incitare la
ricerca affannosa del sistema effi-
cace; “tanto divertimento, gioco e
vincite ...é ora di nuove emozioni”
anche se dalla precedente “emo-
zione” erano trascorsi appena no-
vanta secondi! Per finire la ciliegina
“se vinci 1€ acquisisci un punto
se perdi, di punti te ne diamo
dieci, così da poter partecipare al-
l’estrazione di un premio di
10.000€” in tal modo la percezione
della perdita viene offuscata da
un mirabolante gioco a premi che
nulla a che fare con “un vero casi-
nò”. È probabile che il meccanismo
di gioco sia lecito e regolare il fun-
zionamento delle roulette, ma è
altrettanto probabile che al tele-
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spettatore giunga un messaggio
distorto di “gioco responsabile”.
L’informativa sul gioco responsa-
bile, a mio parere, non è convin-
cente neppure nel link, peraltro
poco visibile, a cui si accede dal
sito del gestore. Riporto testual-
mente alcuni proclami che dovreb-
bero “educare” il giocatore. “Il gioco
è un intrattenimento che genera
un’esperienza piacevole e positiva.
È assolutamente innocuo e non
comporta alcun rischio per la mag-
gior parte delle persone…..”.  L’in-
troduzione non è affatto appro-
priata allo scopo che si dovrebbe
raggiungere; costituisce piuttosto
un incitamento ad avviare la pra-
tica delle giocate ingenerando nel-
l’avventore una sensazione di se-
renità anziché di attenta diffidenza.
È proprio la diffidenza il senti-
mento che induce a mantenere un
atteggiamento critico, ovvero re-
sponsabile.
Ed ancora: “Condividete con amici
e parenti la vostra scelta di fare
dei giochi online parlandone aper-
tamente e spiegando sempre il pia-
cere di questa vostra attività …”
Non ci sono dubbi sul fatto che
questo messaggio è apertamente
pubblicitario in quanto tende alla
divulgazione del prodotto e non a
mantenere una accortezza nelle
giocate. “Effettuare giocate solo
quando si è in grado di coprire le
perdite …” Il messaggio non coglie
nel segno in quanto le perdite sono
sempre coperte dal deposito iniziale
per il giocatore è implicitamente
incentivato a proseguire
sino a che il deposito (che
è la risorsa economica di
cui è già privato) non si
esaurisce. “Evitare di spen-
dere il denaro destinato ad
altri scopi …”. In effetti
questa frase dovrebbe co-
stituire la ragione principe
di ingresso per tutti e do-
vrebbe essere così riletta
<ogni scopo alternativo al
gioco d’azzardo è più nobile
di questo, compreso il ri-
sparmio>. 
“Non giocare quando si è
stanchi, depressi o se non si
è in grado di concentrarsi …
”Colui che soffre momenta-

neamente di una di questi sintomi
non va a leggere certamente questo
messaggio a meno che non venga
proposto come paletto prima di ef-
fettuare ogni puntata, allora si
che sarebbe tale da raggiungere il
destinatario nel momento oppor-
tuno. Va ricordato che la ludo pa-
tria e la compulsione al gioco crea
un’astrazione del soggetto dalla
realtà.
“Chiedere aiuto se si pensa che si
stia spendendo troppo o si stia gio-
cando troppo frequentemente …”
Intanto il consiglio ha il difetto di
raggiungere il ludopatico dopo che
questo ha già speso troppo, poi il
messaggio non genera alcuna com-
prensione su cosa voglia dire “trop-
po” e non è certamente il malato
del gioco d’azzardo a doversi dare
la misura che evidentemente ha
già superato. A seguire c’è l’elen-
cazione dei sintomi che dovrebbero
far capire l’insorgenza della pato-
logia del gioco irresponsabile. “Sin-
tomi della dipendenza da gioco.
Gioco come via di fuga. Se si gioca
per sfuggire ai propri problemi o
per migliorare il proprio umore.
Bugie. Se capita di mentire ai
membri della propria famiglia o a
conoscenti sulle proprie abitudini
di gioco. Azioni illegali. Se si sono
commesse azioni illegali (falsifi-
cazioni, frodi, furti,ecc.) o se capita
di valutarne l’ adozione allo scopo
di trovare ulteriori fondi per le
proprie attivitàdi gioco. Se ti rico-
nosci in alcune di queste situazio-

ni/comporta-
menti a ri-
schio di di-
pendenza, ti
consigliamo
di riflettere
sul tuo modo
di giocare e
di parlarne

con il tuo medico di fiducia. Anche
Winga però ti vuole essere di aiuto
ed ha creato una casella di posta
elettronica dedicata a cui puoi scri-
vere nel caso tu abbia dubbi sui
tuoi comportamenti a rischio di
dipendenza. Queste banalità le
legge solamente chi si avvicina al
gioco con spirito fortemente critico
e mai rischierebbe di cadere nella
tentazione della cosiddetta “esa-
gerazione”. Chi ha una patologia
o la sta sviluppando difetta del
potere di autodeterminazione an-
che se è cosciente del problema;
di certo rifiuta di associare le sue
azioni a quelle tipizzate, figuria-
moci di contattare il gestore del
gioco per farsi aiutare. Si deve
concludere che il “gioco responsa-
bile” che lo Stato ci ha proposto in
luogo di quello d’azzardo è un in-
ganno e la mancata predisposizione
di una normativa di settore protesa
a salvaguardare i soggetti deboli,
appare scientemente voluta per
far avvicinare al gioco più persone
possibili. A mio avviso, in questo
momento storico, un metodo effi-
cace per monitorare i comporta-
menti delle persone e disincenti-
vare l’abuso del gioco, potrebbe
essere quello di imporre ai gestori
la trasmissione dei dati delle gio-
cate all’Agenzia delle Entrate e
far entrare nel redditometro la
spesa sostenuta dagli avventori;
dopo tutto se acquistare una tv,
andare in palestra, fare una do-
nazione o mandare un figlio al
nido costituisce indice di ricchezza,
sarebbe ragionevole pensare che
chi “investe” denaro nel gioco a
premi abbia già soddisfatto tutti
gli altri bisogni della persona e
della famiglia, in altri termini è
ricco per definizione o, in alterna-
tiva, è malato di gioco d’azzardo.    
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L’Assemblea Generale dell’Aiart si svolgerà a Roma,
presso l’Istituto Salesiano di Via Marsala,42 - sabato
17 novembre con inizio alle ore 9,00.
L’Assemblea, aperta dalla relazione del Presidente
uscente, ha l’obiettivo di valutare la situazione or-
ganizzativa dell’Aiart, di definire le linee dell’azione
futura dell’Associazione e il rinnovamento degli or-
gani statutari.



E’ ormai evidente e chiaro che le
emittenti televisive private, com-
merciali e anche quella di Stato
sono “ipotecate” dall’assillo del-
l’audience e dei fatturati. Questa
psicosi da performance economica
fa perdere di vista che un’emittente
televisiva, ancorché un’attività eco-
nomica, debba perseguire anche
obiettivi sociali.
In questo scenario mediatico-eco-
nomico vive e si amplifica sempre
più un colossale paradosso. Le te-
levisioni nella loro programma-
zione e nell’elaborazione dei loro
palinsesti dimenticano totalmente
quella grande fascia di consumatori
televisivi che sono gli anziani. Non
occorre certamente una verifica
demoscopica per accertarsi che i
più grandi divoratori di televisione
sono i cittadini anziani e la per-
centuale di ore medie giornaliere
di consumo televisivo si eleva sem-
pre più man mano che ci s’inoltra
in realtà socialmente meno vivaci
e culturalmente più aride. Se ci
soffermiamo su un’attenta analisi
dei palinsesti o a una fruizione
meno passiva dei programmi te-

levisivi trasmessi, noteremo, senza
essere sofisticati massmediologi,
che la programmazione, la scrittura
dei programmi, le trame, l’impa-
ginazione, la pubblicità, la condu-
zione, i personaggi invitati negli
approfondimenti, tutto è finalizzato
ad intercettare un target anagra-
ficamente giovanile. Assenti quasi
del tutto sono i programmi infor-
mativi o d’intrattenimento che si
preoccupano della grande molti-
tudine di telespettatori anziani.
Le preoccupazioni dei produttori
e delle “cabine di regia” non ten-
gono presenti i temi, gli interessi,
i tempi di comunicazione, i registri
linguistici, le modalità adatte ad
un pubblico in età matura.
E’ un’umanità questa totalmente
trascurata, trattata in modo resi-
duale, poco interessante dal punto
di vista del marketing, non degna
di essere monitorata e ascoltata
nelle loro necessità.
E’ una fascia sociale sempre più
presente dal punto di vista elet-
torale, considerata la longevità,
ma che non ha rappresentanza
prepolitica e men che meno poli-

tica. Le centrali aziendali dedite
alle strategie di marketing sono
preoccupate di intercettare i gio-
vani dalle capacità di spesa me-
dio-alte per cui programmi, fiction,
sport, pubblicità, film, intratteni-
mento, canzoni, muovono tutti al-
l’arrembaggio del pianeta giovani.
Rende molto di più un passaggio
pubblicitario di un profumo, di
un’auto veloce, di una crema snel-
lente o abbronzante, di un tonico
aperitivo, di una crociera ai Ca-
raibi, che un collante per dentiera,
un montascale, un viaggio orga-
nizzato a Santiago di Compostela.
Di fronte ad un pubblico anziano
che si distingue come il più fedele
pagatore di canone il trattamento
ricevuto è quello di una semplice
e poco appetibile unità di marke-
ting e non di persona portatrice
del diritto a essere correttamente
informata e dignitosamente in-
trattenuta. Questa deriva effime-
ramente giovanilistica delle emit-
tenti televisive italiane, pubbliche
e private, ha subito un’accelera-
zione con il passaggio, nel nostro
paese, al sistema di trasmissione
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digitale. Nel variegato panorama
delle emittenti generaliste e te-
matiche che utilizzano questa nuo-
va tecnologia, non c’è spazio, an-
cora una volta, tranne pochi isolati
coraggiosi tentativi di matrice cat-
tolica, per questa larga fetta di
società italiana che ha tanto da
donare in saggezza, esperienza,
creatività, e, sembrerà un ossi-
moro, tanta giovanilità d’animo.
In questo contesto assillato da
psicosi da fatturato, ove le società
emittenti hanno rinunciato alla
missione sociale della loro attività,
urge una forte consapevolezza del
ruolo e dello spazio da coprire da
parte dell’Associazionismo e del
prepolitico. Mi rendo conto che lo
sforzo economico di un’attività
emittente non è indifferente, ma
la passione volontaristica, la voglia
di contare ancora nelle comunità
in cui si vive, la fedeltà ai principi
solidaristici, che costituiscono il
DNA della variegata galassia degli
anziani in Italia, sono gli elementi
fondanti per non rendere utopica
una televisione che risponda a
questa generazione così irriguar-
dosamente trascurata.
Le Associazioni di volontariato, i
Sindacati dei pensionati, le Asso-
ciazioni dei media-educatori, la
diffusa rete di Associazioni Azien-
dali Seniores, i sodalizi Confra-
ternali e le Misericordie, dovreb-
bero a pieno titolo essere gli “azio-
nisti” di questa urgente e neces-
saria attività. C’è un’enorme do-
manda di aspettative che sale dalla
società adulta, col tempo sempre
più numerosa, che non viene sod-
disfatta. Conoscere e condividere
le pratiche migliori di vita degli
anziani presenti in Italia, sapere
le varie esperienze di convivialità
e di tempo libero, essere informati
circa i provvedimenti di legge e di
tutela sociale inerenti gli anziani,
acquisire cognizioni basilari di sa-
lute e benessere, venire a cono-
scenza di luoghi, paesaggi, tesori
storici, usanze, tradizioni, mediante
un turismo dolce e dedicato a que-
sto tipo di utenza; penso siano
solo alcuni argomenti che potreb-
bero interessare e coinvolgere i
tanti cittadini anziani sparsi per
città e contrade del nostro Paese.

Sono questi, tra l’altro, gli argo-
menti posti dall’Unione Europea
per l’anno dedicato all’invecchia-
mento attivo della popolazione an-
ziana.
E’ un’umanità che chiede, con voce
flebile ma con dignità, di essere
ancora parte attiva di un’Italia

che hanno contribuito con passione,
orgoglio, stenti e sacrifici, a fare
in modo che sieda al tavolo dei
grandi del pianeta. Facciamo in
modo che similmente sedessimo
tra gli otto commensali al tavolo
della qualità della vita assicurata
ai nostri anziani. �

Il Telespettatore - n.11 - Novembre 2012 13

� � � � � � � � � commenti

COSÌ L’AIART SULLA STAMPA
a cura di Paola De Rosa

Minori: Aiart, la loro integrità minata anche da tv
7 novembre 2012
“L’integrità dei minori è minata anche da tante trasmissioni televisive
che ne fanno un puro oggetto, scimmiottando i grandi”. Lo afferma una
nota dell’associazione di telespettatori  Aiart. “I bambini purtroppo ri-
schiano di essere sviliti nella nostra società – continua la nota - E la tv
non fa altro che accentuare questa tendenza. La loro innocenza non
può essere svenduta per motivi di audience”.

Giochi: Aiart, su spot azzardo non abbassare la guardia
7 novembre 2012
“Sulla pervasività dei giochi d’azzardo non bisogna abbassare la guardia.
Dopo la fiducia sul dl sanità si può ancora intervenire, con appositi in-
terventi legislativi, per limitare gli spot in tv. Su questo aspettiamo che
il ministero competente, quello dello Sviluppo, batta un colpo”. Lo
afferma Luca Borgomeo, presidente dell’Aiart. “Gli spot tv del Gratta e
Vinci e di qualsiasi altro gioco d’azzardo dovrebbero essere vietati
almeno nel prime time. E’ una battaglia di civiltà che non intendiamo
lasciare, e che vorremmo condividere col ministro Passera”.

Ddl Sallusti: Aiart, nuova legge non fermi Report
29 ottobre 2012
“Report ieri ha fatto letteralmente le pulci alla classe politica. Ci augu-
riamo che analisi di questo tipo in futuro non siano fermate dalla legge
sulla diffamazione”. “Abbiamo bisogno di un giornalismo che non abbia
timori nei confronti del potere” conclude la nota dell’Aiart.

Tv: Aiart, ‘Ulisse’ giganteggia rispetto a ‘Ti lascio una canzone’
28 ottobre 2012
TV: Aiart, “’Ulisse’ giganteggia rispetto a  ‘Ti lascio’ una canzone. Per la
nuova Rai vorremmo piu’ cultura e approfondimento”. “Lo spettacolo
condotto dalla Clerici fa atteggiare i bambini ad adulti. 
E’ del tutto diseducativo – secondo Luca Borgomeo – Per fortuna quasi
l’8% dei telespettatori ha dimostrato di saper scegliere la qualità, sce-
gliendo ‘Ulisse’”.

Rai: Aiart, al tg3 in onda le peggiori parolacce
12 ottobre 2012
“Il servizio del tg3 delle ore 19 sui collegamenti tra un esponente della
giunta lombarda e l’ndrangheta è stato condito dalle peggiori parolacce.
Siamo alla follia piu’ pura”. In una nota  l’Aiart. Esprime tutto il suo
dissenso:  “Il servizio riferiva di alcune intercettazioni, riportate lette-
ralmente dal giornalista. IL risultato è stato parolacce una dietro
l’altra – continua la nota – Bastava parafrasare quanto appariva nelle
intercettazioni e non essere cosi’ espliciti in un’ora in cui sono davanti
alla tv anche bambini”.



La pervasività delle nuove tecno-
logie tocca ormai ogni sfera della
vita individuale, da quella stret-
tamente personale, a quella “so-
ciale”, nell’accezione più estesa
del termine. La messa in scena
della dimensione privata si dif-
fonde a macchia d’olio, generando
conseguenze quasi mai prevedibili
e, soprattutto, non sempre positive.
Di positivo c’è ben poco nel rap-
porto indissolubile che lega la Rete
alla proliferazione dei disturbi del
comportamento alimentare più
diffusi, quali l’anoressia e la buli-
mia. Fino a qualche tempo fa l’in-
sorgere di questi disturbi era stret-
tamente correlato ad atteggia-
menti di chiusura verso gli altri.
L’isolamento e l’asocialità rappre-
sentavano la barriera invalicabile
necessaria a proteggersi dagli occhi
indiscreti del mondo e dal senso
di colpa e di vergogna nei confronti

di se stessi. L’introduzione delle
nuove tecnologie ha progressiva-
mente mutato questo scenario e
dato vita a forme di interazione
sociale dettate da un nuovo mini-
mo comune denominatore: l’os-
sessione per il cibo. Forum, siti,
blog, hanno aperto le porte al di-
lagare di forme di condivisione
pericolose. La socializzazione vir-
tuale su questi temi rappresenta,
infatti, una minaccia per la salute,
perché si basa sulla legittimazione
e l’esaltazione di stili di vita e
comportamenti che rischiano di
accentuare la portata di un pro-
blema sociale già di vaste dimen-
sioni. Sono sempre di più i siti
pro-ana (anoressia) e pro-mia (bu-
limia) oggi on line, generalmente
creati da persone, soprattutto ra-
gazze adolescenti, che soffrono di
disturbi alimentari. L’elemento
distintivo di questi siti risiede

nella descrizione dettagliata del
diario alimentare: le autrici sono
solite postare in Rete tutto quello
che mangiano nell’arco della gior-
nata, associando ad ogni alimento
le rispettive calorie. Non mancano
i riferimenti alle attività sportive,
alle calorie bruciate con ogni sin-
golo esercizio in palestra: tutto è
calcolato e programmato in modo
maniacale.
“La perfezione è nei 40 chilogram-
mi” si legge in un manuale di psi-
cologia dedicato ai problemi del-
l’adolescenza “ma per le ragazze è
un percorso graduale caratterizzato
da vari step, che dipendono dal
peso di partenza e che spesso hanno
come traguardo i 30 chili .(FALIVA
C., “Tra normalità e rischio. Ma-
nuale di psicologia dello sviluppo
e dell’adolescenza”, Maggioli Edi-
tore, 2011, p.134). Lo scambio di
esperienze in Rete diventa un’oc-
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Quando la Rete fa proliferare
l’anoressia e la bulimia

Blog, siti  e forum esaltano spesso  stili di vita 
e comportamenti che rischiano di accentuare 
problemi sociali già di vaste dimensioni

[ DI PAOLA DE ROSA ] � derosapao@gmail.com

aiart@aiart.org



casione per cercare sostegno, per
rafforzare il proprio carattere e la
propria determinazione al digiuno
attraverso il confronto con gli altri.
Una sorta di terapia motivazionale
di gruppo, che sprona alla resi-
stenza e rimarca costantemente
gli obiettivi da raggiungere. Nel
2008 l’Eurispes ha effettuato un
monitoraggio dei blog italiani in-
centrati sull’anoressia e la bulimia.
In un arco temporale di 50 giorni
ha censito ben 451 spazi virtuali
appartenenti a persone affette da
disturbi alimentari: quasi esclu-
sivamente di sesso femminile, con
un’età media di diciassette anni.
A seguito di questa indagine è
stato lanciato un allarme per de-
nunciare la preoccupante diffu-
sione del fenomeno. 
La notizia, rimbalzata di media
in media, si è diffusa velocemente
in Rete con la conseguenza che
molte delle ragazze interessate,
sentendosi sotto osservazione, han-
no cercato di nascondersi e correre
ai ripari. Alcune hanno rimosso il
loro blog, altre l’hanno privatizzato,
altre ancora hanno smesso di ag-
giornarlo. Massiccio è stato anche
il ricorso a nomi in codice per de-
viare l’attenzione degli utenti del
web. Così, sotto pseudonimi e falsi
indizi, è nata una comunità “se-
greta”, un microcosmo nell’uni-
verso virtuale dotato di propri lin-
guaggi e proprie logiche d’azione.
Non si è assistito, tuttavia, ad un
vero e proprio isolamento del fe-
nomeno soprattutto perché, l’av-
vento dei social network e la rapida
diffusione del loro utilizzo nel no-
stro Paese, ha spalancato le porte
a forme di condivisione su questi
temi ancora più spinte e poten-
zialmente incontrollabili.
I social network, infatti, rappre-
senterebbero il canale privilegiato
d’accesso ai blog e ai siti “pro-
ana” e “pro-mia”, oltre che un pe-
ricoloso incubatore di comporta-
menti malsani, pubblicizzati at-
traverso modelli di magrezza estre-
ma.

Il tutto a portata di click: basta
digitare parole come “Thinspo” o
“Thinspiration” (ispirazione alla
magrezza) per essere catapultati
all’interno di spazi virtuali con
migliaia di iscritti. Una bacheca
elettronica raccoglie le testimo-
nianze più disparate di chi ha in-
trapreso con convinzione la sua
corsa verso la magrezza: aggior-
namenti continui nell’arco della
giornata, foto di modelle al limite
della sopravvivenza, incitamenti
al digiuno. Tutto appare circo-
scritto ad un mondo a sé stante,
una “sorta di setta virtuale”, con i
suoi riti e le sue regole.
È sempre più difficile, nell’era del
web 2.0, individuare “vittime” e
“colpevoli” e attribuire responsa-
bilità precise di fronte al dilagare
di problemi sociali così estesi, che
il più delle volte insorgono sulla
scia di cause di diversa natura.
“Certamente - si legge in un recente
articolo pubblicato su Avvenire -
attraverso il confronto perenne sui
social network con modelli impos-
sibili da raggiungere se non a
costo di ammalarsi, la strada verso
i disturbi alimentari è asfaltata”.
Ed è sicuramente indispensabile,
a questo proposito, chiedere alla

Rete un’assunzione di responsa-
bilità, attraverso l’introduzione di
regole e filtri mirati che, senza
giungere alla censura, consentano
un monitoraggio maggiore del
comportamento degli adolescenti
nel loro mondo “virtuale”.
È altrettanto importante, tuttavia,
attivare strategie coordinate e
condivise di controllo all’interno
degli ambienti “reali” frequentati
dai più giovani: dalla famiglia,
alla scuola, alla comunità sociale
in cui le giovani generazioni cre-
scono e si formano. 
È importante non abbassare mai
la guardia, agire pro-attivamente
nella diffusione di una corretta
cultura alimentare ed essere pronti
a intervenire in modo tempestivo
qualora dovessero insorgere se-
gnali preoccupanti. Non si tratta
di soffocare il problema ma di agi-
re, in modo mirato, sulle sue cause,
accompagnando i giovani nel dif-
ficile percorso dell’adolescenza,
consapevoli della necessità di for-
nire loro il giusto sostegno in un
periodo della vita dominato dalla
fragilità e dal disorientamento,
che possono spesso tradursi in
scelte sbagliate.

�
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L’Aiart e l’Università La Sa-
pienza di Roma nel 2010
hanno organizzato il conve-
gno di studio sul tema “Le
malattie mediali”. L’incontro
è stato ideato per fornire al-
cune informazioni sul rap-
porto tra i media (Tv, Radio,
Telefonia mobile, Videotele-
fonia, Internet, Videogiochi
ecc.) e la salute delle per-
sone, in particolar modo dei
minori e per richiamare l’at-
tenzione degli utenti dei
mezzi mediali sulle conse-
guenze che l’uso distorto o

eccessivo dei media può causare alla salute. Tutti le
relazioni sono visualizzabili sul sito www.aiart.org



Sin dagli albori del mezzo cine-
matografico, quando i primi spet-
tatori assistevano incantati e in
preda al batticuore alla magia
delle immagini in movimento, ve-
dendo le storie prendere forma, il
cinema si è ritagliato uno spazio
personalissimo nel panorama dei
media. Luogo di suggestioni mi-
steriose, territorio privilegiato di
comprensione del reale, il cinema
rispecchia la società contempora-
nea interpretandone da sempre
le tendenze, i movimenti di pen-
siero, le contraddizioni e conse-
gnando ai suoi spettatori le chiavi
di lettura di ogni evento rappre-
sentato. Anche a una ricognizione
di superficie, però, appare evidente
quanto al suo interno il religioso
e il suo linguaggio non siano stati
dimenticati o condannati all’insi-
gnificanza, dal momento che, dalle
origini fino alle più ardite speri-
mentazioni contemporanee, il ci-
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L’entusiasmante sfida 
di coniugare cinema e fede

Una rassegna cinematografica 
per mettere in mostra vicende “difficili”
che si trasformano 
in autentici percorsi spirituali 

[ DI DARIO EDOARDO VIGANÒ ]
www.entespettacolo.org

Una scena del film Io, loro e Lara di Carlo Verdone



nema sembra sfiorare e lambire
in forme sempre più esplicite i
temi del mistero e del sacro, cer-
cando di dare volto all’irrappre-
sentabile.
L’Anno della Fede indetto dal
Santo Padre Benedetto XVI diviene
oggi occasione proficua per inter-
rogarsi anche sulle strategie enun-
ciative e comunicative messe in
campo dal cinema per esprimere
ciò che non può essere detto, ren-
dere “visibile” ciò che non ha im-
magine. Ancora, per chiedersi
quale contributo, quale importante
tassello e testimonianza possa
dare nel tortuoso percorso di co-
noscenza di Dio. Dalla convinzione
che i film possano essere la fili-
grana attraverso la quale intuire
e decifrare i complessi dinamismi
delle domande e delle inquietudini
che sembrano lacerare l’essere
umano nel confronto quotidiano
con i profondi drammi dell’esi-
stenza e con i mali del mondo,
nasce un’iniziativa come quella
della rassegna cinematografica
“Cinema e Fede”. Creata dalla si-
nergia ormai consolidata tra la
Fondazione Ente dello Spettacolo
e il Centro Sperimentale di Cine-
matografia - Cineteca Nazionale
e in collaborazione con il Pontificio
Consiglio per la Promozione della
Nuova Evangelizzazione, la ras-
segna, svoltasi presso la Sala
Trevi di Roma dal 23 al 31 ottobre,
ha affrontato la sfida di coniugare
film e fede. Se i film a tematica
religiosa si dichiarano esplicita-
mente, esprimendo quasi
programmaticamente la
propria intenzione di esplo-
rare i rovelli dello spirito,
ci sono molte altre opere
che a una “seconda”, at-
tenta lettura concedono agli
spettatori la possibilità di
cogliere suggestioni pro-
fonde, non legate a una
stagione della storia uma-
na, ma da sempre conna-
turate alla macchina cine-
ma, alla sua capacità e ne-
cessità di interrogarsi sui
nostri sogni, i desideri, le
paure. Analizzando la sto-

ria del cinema italiano a ritroso,
ci si trova davanti a un nutrito
numero di film segnato non solo
da un’affinità tematica o dalla co-
mune ricerca della verità, ma in
grado, con la sola forza evocativa
delle immagini, di restituire – in
tutta la sua drammaticità e con i
deragliamenti stilistico-narrativi
del caso – l’incontro/scontro tra
umano e divino, Fede e Ragione.
Tra La porta del cielo (1945), com-
mossa cronaca di un pellegrinag-
gio verso Loreto firmata Vittorio
De Sica, al sacerdote disarmato
che si affaccia sul vuoto di ideali
del nuovo millennio messo in sce-
na da Carlo Verdone in Io, loro e
Lara (2010) c’è un’infinita distanza
per quanto riguarda la tecnologia,
lo stile registico, la storia enarra-
bile. Eppure i 65 anni che li se-
parano sembrano annullarsi nella

consapevolezza dell’impossibile
scomparsa del mistero, del sacro
e del divino dalla vita umana.
Seguendo le connessioni e le con-
tinue interazioni tra cinema e
fede, come ho appena accennato,
si può compiere un viaggio cine-
matografico attraverso la storia
del nostro Paese. Dall’Italia che
riemerge con difficoltà dalle rovine
della guerra descritta dal capola-
voro neorealista Paisà di Rossellini
o dal commovente e poco cono-
sciuto Un giorno nella vita di Bla-
setti, al Paese in cui ogni creatura
innocente sembra destinata a es-
sere abbandonata a se stessa, in
balia della solitudine, come accade
a Gelsomina in La strada di Fel-
lini. Fino all’Italia contemporanea,
fotografata nel pieno di una pro-
fonda crisi identitaria, civile, po-
litica e spirituale che emerge dai
film di Piccioni (Fuori dal mondo),
Moretti (La messa è finita) o, in
modo fortemente ironico, di Fer-
rario (Tutta colpa di Giuda).
Storie italiane ordinarie osservate
da prospettive inedite; racconti
di un umanesimo inteso come
anelito alla spiritualità, che ci in-
dicano percorsi diversi verso la
fede, a volte anche scandalosa-
mente dirompenti e straordina-
riamente autentici, come Il Van-
gelo secondo Matteo di Pasolini a
cui solo in tempi recenti è stata
riconosciuta una profonda empatia
con il testo biblico come lo statuto
di attenta trasposizione e tradu-
zione dello straordinario amore

di Gesù per l’uomo. 
Storie che negano la seco-
larizzazione cui sembra
condannato il nostro mondo
e che ci rivelano, come sol-
tanto il cinema può fare,
ovvero affettivamente, da
cor ad cor loquitur, che fin-
ché ci saranno gli uomini
scossi da un desiderio di
infinito, esisteranno film
come quelli di cui ho ac-
cennato, la cui luce si pro-
paga oltre il raggio lumi-
noso del proiettore, a ri-
schiarare il cammino verso
la Fede. �
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Una scena del film “La strada” di Federico Fellini

”
“Quando il 

cinema rende
visibile ciò 
che non ha
immagine
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BASILICATA [ Matera ]
La Sezione di Matera ha organizzato un cineforum
con la proiezione del film “Giorni e nuvole”, del regista
Silvio Soldini, girato nel 2007 che analizza nel profondo,
negli effetti sulla personalità smarrita, nel dolore in-
dividuale, la perdita del lavoro. L’incontro si è tenuto
giovedì 8 Novembre 2012 presso il salone parrocchiale
di San Giovanni a Matera. 

LAZIO [ Roma ]
Rinnovata la convenzione fra l’Aiart e la catena di
librerie Arion. In tutti i punti vendita dell’Arion di
Roma gli iscritti dell’Aiart che presenteranno la
tessera dell’associazione si vedranno riconoscere
uno sconto del 15% sull’acquisto di libri. 

LOMBARDIA [ Como ]
L’AIART di Como in collaborazione con l’Ufficio Dio-
cesano delle Comunicazioni Sociali, 
Venerdì 26 ottobre, ha proposto un incontro sul
tema “Nuovi scenari per la tv e i media”.
L’appuntamento si è tenuto presso il Centro Pastorale
Cardinal Ferrari di Como con la relazione del Pro-
fessor Massimo Scaglioni, Docente di “Storia dei
media” e Ricercatore presso l’Università Cattolica
di Milano, autore di un recente libro sulla televisione,
dal titolo “La tv dopo la tv”. 

MARCHE [ Macerata ]
Riprende il cammino formativo dell’Aiart e di varie
associazioni e parrocchie di Macerata che mercoledì
10 ottobre, hanno organizzato una conferenza stam-
pa di presentazione dell’iniziativa «Pro-vocazioni
educative» il cui primo incontro ha visto la parteci-
pazione di Umberto Folena, editorialista e capore-
dattore del quotidiano Avvenire, presso la parrocchia
Buon Pastore di Macerata. 
L’incontro è stato presieduto dall’arcivescovo S.E.
mons. Claudio Giuliodori.

Presso la biblioteca comunale di Cingoli, in provincia
di Macerata, il 14 ottobre si è tenuto un importante
momento formativo ed informativo sul tema: “L’Edu-
catore….digitale terrestre: mass-media, famiglia e
sfida educativa”. A guidare la riflessione è stato Lo-
renzo Lattanzi, presidente provinciale dell’Aiart,
Associazione Italiana Ascoltatori Radio e Televisione,
promotrice dell’iniziativa unitamente all’oratorio e
alla sezione Aimc cingolana. Si è pensato di dare

spazio e voce a chi è direttamente coinvolto con la
vita dei giovani, oggi maggiori fruitori e spesso sog-
getti a rischio dei mezzi di comunicazione di massa.
C’è bisogno però di entrare in sintonia con loro e
con il mondo tecnologico per saper dare risposte ed
aiuti concreti; è importante e necessario guidare le
nuove generazioni ad un uso corretto e responsabile
di questi mezzi, rendendoli consapevoli delle enormi
potenzialità che essi offrono ma al tempo stesso del
pericolo a cui vanno incontro se usati in maniera
impropria. 
Servirsi con sapienza dei media porta senza dubbio
ad un’azione educativa efficace per uno sviluppo ar-
monico e completo della personalità. E’ una sfida
importante che chiama in causa il mondo degli
adulti spesso lontani ed incapaci di comprendere
questi mezzi: tutti sono chiamati ad una conoscenza
approfondita per acquisire una competenza critica
diventando appunto Educatori…digitali terrestri!

PIEMONTE [ Cuneo ]
L’AIART di Cuneo con la collaborazione del CIF, ha
organizzato una serie di incontri dal titolo: “Vivere
e crescere in famiglia – Storie emblematiche sul
grande schermo”. Ecco gli appuntamenti: Il 6 no-
vembre “la famiglia nella commedia”; il 13 novembre
“La famiglia nel cinema drammatico”; il 20 novembre
“La famiglia nel cinema italiano”. Gli appuntamenti
si terranno sempre alle ore 21, presso la Sala
Lanteri, in via E. Filiberto. 
Il 27 novembre, allo stesso orario, nella Sala Mons.
Biglia di via Sen Toselli 2 bis, ci sarà la discussione
sui temi delle serate precedenti. Introduce gli incontri
la presidente, dott.ssa Eliana Saracco Rossaro e co-
ordinano il Dott. Edoardo Tallone, psicologo e Maria
Daniela Raineri, scrittrice e sceneggiatrice. 

PUGLIA [ Lecce ]
Il 14 ottobre si è riunita l’Assemblea dei soci e
simpatizzanti dell’AIART della Provincia di Lecce
con l’obiettivo del rilancio dell’attività dell’Associa-
zione. Tutti i partecipanti hanno ribadito l’interesse
a rinnovare l’adesione all’AIART e di volersi impe-
gnare attivamente allo sviluppo sociale e culturale
dell’Associazione Provinciale. 
Dopo ampio dibattito è stato deciso all’unanimità: -
di riprendere i contatti con i responsabili della Pa-
storale delle Comunicazioni Sociali della Diocesi di
Lecce; - di chiedere alle autorità ecclesiali competenti
di nominare un assistente spirituale; - di avviare
una fattiva collaborazione con i media cattolici pre-
senti in provincia; - di costituire uno “Sportello Fa-
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miglia & Media” con l’obiettivo di assistere e formare
le famiglie all’uso consapevole dei mezzi di comunica-
zione sociale. Al termine della riunione sono state rin-
novate le cariche sociali, designando il socio Santino
Mazzotta a Presidente dell’ AIART di Lecce.

TOSCANA [ Pistoia ]
“10 consigli per navigare senza affogare nell’era di internet”
questo è il titolo dell’iniziativa  dell’Aiart pistoiese che,
con la coordiatrice Renata Fabbri, si è riunito giovedì 8
novembre alle ore 21 nella parrocchia centrale di Quarrata.
Iniziative simili - conferma Fabbri - saranno presto
ripetute anche in altre zone della diocesi.  Ai partecipanti
è stato distribuito un vademecum/fumetto appositamente
pensato per le famiglie come “Guida al web”. Poche
pagine che forniscono un grappolo di consigli utili, né
moralistici né retorici, ma basati su tanta esperienza e
su una buona dose di saggezza. Il vademecum è realizzato
dall’associazione fra i webmaster cattolici (WE.CA) e la
serata servirà anche per illustrare i progetti di AIART,
realtà laicale particolarmente attenta alle necessità di
una educazione consapevole e critica davanti al grande,
spesso sconosciuto, potere dei media. 

VENETO [ Verona ]
Venerdì 18 ottobre presso la Fondazione Toniolo,
nei nuovi spazi messi a disposizione all’interno del
Seminario Vescovile, è stata inaugurata la nuova sede
provinciale dell’Aiart di Verona. All’appuntamento ha
partecipato Mons. Giancarlo Grandis, vicario vescovile
per la cultura. Nell’incontro, il presidente dell’aiart
veronese, Dott. Ezio Tommasini, ha illustrato il pro-
gramma per il 2013. Nell’intento di coinvolgere e sen-
sibilizzare particolarmente l’opinione pubblica all’ampio
processo della comunicazione, l’aiart promuove tre in-
contri interreligiosi, in collaborazione con il Consiglio
delle Chiese Cristiane di Verona: il 24 gennaio alle
ore 20,30 vi sarà la presentazione degli incontri da
parte di Don Davide Vicentini, direttore della Fonda-
zione Toniolo. Don Diego Righetti, segretario del Con-
siglio delle Chiese Cristiane di Verona terrà una rela-
zione dal titolo “Il cuore inquieto e il tasto Canc.
Il 31 gennaio, sempre alle 20,30 il Dott. Mohsen Kho-
chtali, membro del Consiglio Islamico di Verona e re-
sponsabile del dialogo interreligioso, tratterà il tema:
“Introduzione alla spiritualità musulmana”.
Infine il 7 febbraio il Dott. Roberto Israel, assessore
alla cultura della Comunità ebraica di Verona, tratterà
il tema: “Introduzione alla spiritualità ebraica”. 
L’aiart di Verona, inoltre, propone un corso su “Cinema
e spiritualità” con la Dottoressa Angela Benedetti.
Per avere maggiori informazioni e il programma det-
tagliato: ezio.tommasini@alice.it

� rassegna del sito 
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Nel mese di Ottobre sono state registrate 10.574 visite,
valore decisamente in crescita che va di pari passo con
le attività che si vanno sviluppando nelle strutture ter-
ritoriali. Infatti la media mensile registrata delle visite
giornaliere è pari a 341 rispetto a 304 del mese precedente.
Del pari, rimane intensa l’attività della presidenza na-
zionale che è sempre presente sui mass media quando
viene compromessa la tutela dei telespettatori ed in
particolare quella dei minori. Un altro campo di impegno
a livello nazionale è stato quello della battaglia contro
la pubblicità al gioco d’azzardo e le sollecitazioni fatte
al governo nazionale di essere più attento nella legife-
razione fatta sulla materia. Inoltre, non sappiamo spie-
garci andamenti di visite altalenanti come quelle pro-
venienti dalla Cina che questo mese ha fatto registrare
318 accessi rispetto ai 1117 del mese precedente; non
vogliamo pensare che l’approssimarsi delle elezioni go-
vernative di questi giorni abbia prodotto una certa
stretta censoria. Le punte massime di visite si sono ve-
rificate nei giorni 2 e 3 di ottobre, rispettivamente 483 e
398 visite, per l’inserimento dei seguenti documenti: un
articolo di Chiara Giaccardi su Avvenire sulla definizione
dei social network come porte di verità e di fede; un ar-
ticolo sui giudizi formulati dal Prof. Bernabei, sull’in-
terpretazione “disinvolta” del capolavoro dantesco da
parte di Benigni; una news letter sull’iniziativa dell’Aiart
di Pisa con il concorso “Raccorti Sociali. Piccoli film per
grandi idee”. Nei giorni 9 e 10 ottobre sono state
registrate rispettivamente 467 e 458 visite per l’inseri-
mento dei seguenti documenti: un avviso dell’iniziativa
«Provocazioni educative» dell’Aiart di Macerata; la news
letter sulla pubblicazione de Il Telespettatore n. 9/10 di
Settembre/Ottobre 2012; una serie di dichiarazioni
stampa del presidente Luca Borgomeo sull’appello ai
parlamentari per una buona legge per contrastare il
gioco d’azzardo, sulle disinvolte satire della Litizzetto
contro la Chiesa e sulla protesta contro la mancanza di
rispetto del tg Studio Aperto durante la fascia protetta.
Infine riportiamo i documenti sui media più scaricati
nel mese di ottobre dal nostro sito: 1) con 111 downloads
il saggio del prof. Michele Indellicato, “Etica ed estetica
della comunicazione”; 2) con 90 downloads il saggio
della prof.ssa Maria Rosaria Tomaro sul tema “Scuola e
Media Education” – La televisione nella dimensione
scolastica; 3) con 65 downloads “Media e Adolescenti:
un percorso tra ricerca e regolamentazione” di Nicoletta
Vittadini. Da segnalare che a ottobre si sono verificati
accessi al sito da parte di nuovi utenti provenienti dal
Mali, dall’Iran e dalla Bielorussia. A ottobre le visite dai
vari Stati ammontano a 6.900 dall’Italia, 1.344 dagli
USA, 618 dalla Francia e 318 dalla Cina.
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